
Sayyaf».

LA CROCE ROSSA

Mercoledì sera Richard Gor-
don, presidente della Croce Ros-
sa filippina aveva parlato al tele-
fono con Vagni, che nel Paese
asiatico lavorava ad un progetto
della Croce rossa stessa. A Gor-
don Vagni aveva detto di stare

bene ma di essere sempre prigio-
niero. Dopo avere appreso da
Gordon il contenuto della con-
versazione telefonica con Va-
gni, il vicepresidente della Cro-
ce rossa internazionale Barra af-
fermava che «dopo aver condivi-
so lo stress del rapimento con
due colleghi, il fatto di essere ri-
masto l'unico ostaggio pone Va-
gni in una condizione vulnerabi-
le dal punto di vista psicologi-
co». Fra l'altro -sempre secondo
Barra- «anche la sua età contri-
buisce a rendere particolarmen-
te stressante un soggiorno così
prolungato nella jungla». Ecco
perchè, a suo avviso, era «giusti-
ficato ogni sforzo per la libera-
zione di Vagni, fatta salva la cau-
tela per la sua sicurezza». Barra
riferiva che lo stesso Vagni, in
passato, in occasione di un altro
rapimento nelle Filippine, si era
opposto alla linea interventista
del ministero della difesa e si
era raccomandato «di non usare
la violenza perchè poteva essere
pericolosa per l'ostaggio». «Que-
sta posizione -concludeva Bar-
ra- è condivisa dalla Croce Ros-
sa». ❖

«Pro life» o «pro choise»? Schierato a
difesa della vita e quindi decisamen-
te contrario ad aborto ed eutanasia o,
invece, favorevole alla libertà di scel-
ta su questi temi come pure sulla bioe-
tica? Si gioca su questo, almeno così
appare, la partita per la nomina del
nuovo ambasciatore degli Stati Uniti
presso la Santa Sede ora che alla Ca-
sa Bianca governa il democratico e li-
beral Barack Obama. Chi succederà
alla signora Mary Ann Glendon, l’ulti-
ma ambasciatrice nominata dall’am-
ministrazione repubblicana, «teo-
con» apprezzatissima Oltretevere
perché in piena sintonia con le posi-
zioni ratzingeriane sui temi etici?

Negli Usa lo «spoil system» riguar-
da anche la diplomazia. È di grande
prestigio la rappresentanza presso la
Santa Sede. Tra i nomi eccellenti so-
no circolati quello di Carol Kennedy,
la figlia del presidente John F. Kenne-
dy, cattolica e democratica, «candida-
tura» per altro smentita dall’interes-
sata. In campo ci sarebbe anche Dou-
glas Kmiec, che ha lavorato per Oba-
ma e si è impegnato per assicurargli il
voto cattolico. Contro di loro, come
contro Obama, alza i toni polemici la
Chiesa statunitense. Troppo «libe-
ral», anche se di fede cattolica, i possi-
bili ambasciatori in Vaticano. E so-
prattutto troppo in sintonia con le
apertura del nuovo presidente degli
Stati Uniti su aborto, eutanasia e uti-
lizzo delle cellule staminali.

Essere «pro life» è diventata una
bandiera ideologica. Nelle gerarchie
cattoliche americane ed anche Oltre-
tevere si sperava di condizionare il
nuovo corso della Casa Bianca. Vi è
delusione. In Vaticano non mancano
i nostalgici dell’«era Bush» e della sua
«laicità positiva», anche se il presiden-
te repubblicano è stato un «pro life»
che non ha avuto scrupoli a scatena-
re la «guerra santa» contro gli stati
«canaglia» l’Iraq e l'Afghanistan che
tante vittime civili ha causato.

Formalmente la Santa Sede nega
veti e condizionamenti. Nessun man-
cato gradimento, perché nessun can-
didatura, neanche informale, sareb-

be stata avanzata. La partita, per ora,
si giocherebbe negli States. La Segre-
teria di Stato resterebbe in prudente
attesa. Ma alle consuete condizioni
poste per il «gradimento»: essere pre-
feribilmente di religione cattolica e
regolarmente sposati, pare si aggiun-
ga l’essere «pro life», decisamente
contro l’aborto. I «desiderata» vatica-
ni sarebbero di avere come interlocu-
tore una figura di prestigio, ma «tec-
nica», non assimilabile allo staff «de-
mocratico» e sensibile alle ragioni.

L’ERABARACK

La presidenza Obama apre scenari
planetari completamente nuovi. La li-
nea del multilateralismo e del dialo-
go ha preso il posto della strategia
«muscolare» del suo predecessore.
L’attenzione alla qualità dello svilup-
po e alle compatibilità ambientali pre-
vale sul «disco verde» concesso sino
ad ora agli interessi dei potentati eco-
nomico-finanziari. Non era quanto
ha chiesto per anni, inascoltata, la di-
plomazia vaticana e lo stesso pontefi-
ce? Tutto può ridursi alla questione
aborto? L’effetto di questo contrasto
è che risulterebbe in forse l’udienza
dal Papa del presidente Obama in Ita-
lia a luglio per il G8. Senza rappresen-
tanza diplomatica e un’adeguata pre-
parazione è difficile prevedere si pos-
sa tenere un incontro di questa porta-
ta.❖

NEW YORK Sono state necessarie
le proteste di diverse associazioni per la
difesadeidiritti deibambiniperchè laAp-
pledecidessedi eliminaredai suonegozi
l'applicazione per iPhone «Shake the ba-
by», che invita a scuotere violentemente
unbambinoper farlosmetteredipiange-
re. Il gioco consiste semplicemente nell'
agitare il proprio iPhone finchè gli occhi
del bambino piangente mostrato sullo
schermosonocopertidaduecroci rosse.
Jetta Bernier, direttore dell'associazione
CitizensforChildren,sièdetta«avvilitada
questa applicazione che invita adulti fru-
stratiasfogare la loroviolenzasuibambi-
ni».Arenderepiùdifficile laposizionedel-
laAppleè il testochepubblicizzava il gio-
co,secondo ilquale«ibambinidistraggo-
nocontinuamenteconi loropianti.Prima
di «BabyShaker» nonpotevi farci nulla».

Internazionale

LaFarnesinaharibaditoan-

cheieri ilnoall'ipotesidibli-

tz armati per liberare Eugenio

Vagni. «Noi siamo contrari ad

azionichepossanomettereare-

pentaglio la vita dell'ostaggio»,

ha detto il portavoce del mini-

sterodegliEsteri,MaurizioMas-

sari. Massari ha ricordato che

l'isola incuiè tenutoprigioniero

Vagni «è molto piccola, e ci so-

nodiversi gruppi, che fanno ca-

po ad Abu Sayyaf, ma non ri-

spondono a logica facilmente

decifrabile».

rmonteforte@unita.it

Apple costretta
a ritirare il gioco
«Scuoti il bimbo»

Farnesina

P
L'Egittononha invitato ilministrodegli esteri israelianoAvigdorLiebermanadeffet-

tuareunavisitaalCairo.Lanotiziadiffusadaunafonte israeliana«nonhaalcunfondamen-
to», perchè il capo dei servizi segreti egiziani, Omar Suleiman, che è andato in Israele, ha
portato soltanto un invito per il primoministro, BenjaminNetanyahu.

Dopo il veto sulla Kennedy
Usa senza ambasciatore
Obamanonvedrà il Papa?

CITTÀDELVATICANO

IL CASO

Bloggermalese
non si presenta
in aula
«Processo ingiusto»

«In mattinata
ci avevano illuso che
fosse stato rilasciato»

Il blogger malese Raja Petra Ka-
marudin ieri mattina sarebbe do-
vuto comparire in tribunale a Pe-
taling Jaya, vicino a Kuala Lum-
pur. Ha deciso di non farlo, spie-
ga sul suo blog, perché era sicuro
che il processo non sarebbe stato
giusto.

Kamarudin è accusato di attivi-
tà sovversive per aver pubblicato
un articolo in cui accusa il neopre-
mier Najib Razak di essere coin-
volto nell'omicidio di una donna.

I primi giorni del mandato di
Razak, cominciato il 3 aprile, ave-
vano suscitato speranze: il nuovo
capo di governo aveva annullato
l'ordine di chiudere due giornali
di opposizione, aveva liberato tre-
dici persone detenute senza accu-
sa e si era impegnato a rivedere la
controversa legge sulla sicurezza
interna (Isa).

Dopo una settimana, però, in
Malesia tutto è tornato come pri-
ma. Proprio in base all'Isa, l'anno
scorso Kamarudin ha passato 56
giorni in carcere senza accusa. In
uno dei suoi ultimi post ha scritto
di non voler ripetere l'esperien-
za.

Ma il timore per la propria li-
bertà non è l'unico motivo che lo
ha spinto a sparire. Come spiega
il quotidiano malese The New
Straits Times, Kamarudin appar-
tiene alla famiglia reale dello sta-
to di Selangor. Alcuni suoi inter-
venti sulla situazione politica del-
lo stato avrebbero fatto infuriare
il sultano di Selangor e la fami-
glia gli avrebbe chiesto di scusar-
si pubblicamente.

«A quel punto», scrive The
News Straits Times, «Kamarudin
ha fatto quello che dovrebbe fare
qualunque membro della fami-
glia reale accusato di tradimen-
to: si è autoesiliato».

Vicende familiari a parte, rima-
ne il fatto che Kamarudin è una
delle tante vittime della repressio-
ne in Malesia. Non a caso il Pre-
mio Bindmans law and campai-
gning, assegnato da Index on cen-
sorhip, quest'anno è andato pro-
prio a un malese, l'avvocato Ma-
lik Imtiaz Sarwar.❖

«No a blitz che mettano
in pericolo il sequestrato»

PARLANDO

DI...

Lieberman
al Cairo

A rischio l’udienza dal Papa del
presidente Usa Barack Obama in
Italia a luglio per il G8. Non è sta-
to ancora nominato l’ambascia-
tore presso la Santa Sede. Candi-
dati troppo «liberal» su aborto e
diritti. Li si vuole «pro life».

ROBERTO MONTEFORTE

www.internazionale.it
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I familiari
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